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 “Ogni sua parola ha un mi​stero da svelare” (S. Girolamo). In questo suo mistero l’apocalisse svela una novità radicale nella vita degli sposi. La ricerca appassionato dell’Amato fa agitare il cuore degli sposi, è un invito a riscoprire Cristo nel loro matrimonio e ad ascoltare la sua voce. La ricerca si tinge di intimità, gli sposi possono ritrovare sensazioni ed emozioni ormai dimenticate, trasformando la loro relazione. Nel libro dell’Apocalisse si intravede un linguaggio che agli occhi di un lettore distratto è difficile da capire. In quel libro l’Agnello crocifisso e risorto da la possibilità agli sposi di assaporare il mistero nuziale in tutta la sua intensità. Esso è l'origine, il presente e il futuro dell’umanità. L'Apocalisse è “un testo striato dal sangue della storia ma è anche un'opera di contemplazione, immersa in un alone di luce dal quale alla fine emerge una città perfetta e ideale in cui non si piange più, in cui la morte non ha più residenza e su cui s'accende una luminosità trascendente ... (Essa offre) una delle cristologie più ricche di tutto il Nuovo Testamento”
.

In questo libro notiamo una certa sensibilità alla realtà sponsale e familiare, in esso troviamo una sorta di continuità con il sogno iniziale di Dio: celebrare le nozze eterne con l’umanità intera. In questa dichiarazione d’amore che va dalla prima fino all’ultima parola della Bibbia, l’uomo e la donna sono protagonisti. In questo altalenarsi tra fedeltà e infedeltà gli sposi conoscono la trafit​tura della croce e la gloria della risurrezione. Quante volte gli sposi vivo l’anti-amore e “non si udrà più la voce dello sposo e della sposa”
. Ma l’Apocalisse propone un itinerario affinchè gli sposi possano gustare la bellezza della loro relazione come sogno di intimità e pienezza, come dinamismo dell’amore di Cristo che li unisce. Vivendo nella veri​tà con i nostri balzi sponsali, “tocchiamo” la tenerezza dello Sposo che è andato oltre l’oscurità del sepolcro e ha squarciato le tenebre per dar luce agli sposi. Una luce che guarisce e unisce, che rimanda al “giorno del Signore”
, cioè al giorno della risurrezione che viene rivissuta dalle coppie che riemergono dall’oblio: “A Colui che ci sta amando e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen”
. Cristo lo sposo innamorato "si consegna" totalmente per noi. La sua presenza umana rivela il mistero della sua persona: “Io sono l'Alfa e l'Omega - dice il Signore Dio - Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente”
. Cristo si volge continuamente agli sposi invitandoli a rigenerare la freschezza di un rapporto che sembra scadere nella mediocrità, nell'indiffe​renza, nell'infedeltà. Solo l'attenzione disponibile di un cuore capace di stupore rende possibile l'incontro con lo Sposo risorto. Se gli sposi recuperano la vera qualità dell'amore sponsale per​mette loro di affacciarsi al mistero pasquale che genera no​vità assoluta nella vita coniugale e familiare. Il richiamo di Gesù è forte: "Hai abbandonato il tuo amore di prima"
. È l’appello di un cuore innamora​to, ma ferito. È supplica più che rimprovero: esprime la nostalgia di intimità. Richiama l'esperienza del deserto che ha rappresen​tato un momento particolare dell'amore di Jhwh per Israe​le: "Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'a​more al tempo del fidanzamento, quando mi seguivi nel de​serto ... Israele era cosa sacra al Signore"
. Il de​serto è il luogo in cui Dio "parla al cuore" del suo popolo e sogna la nuzialità piena
. Cristo nel profondo del cuore degli sposi li implora di ritrovare la freschezza originaria del loro amore, li invita a sfuggire all’abitudine, rinnovando il loro “SI” ogni giorno. In quest’epoca diventa inderogabile l’annuncio: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”
. È indispensabile crescere nella reciprocità, nel dialogo, nella gioia di essere sposi. Solo così l'incontro con lo Sposo risorto fa ardere i nostri cuori e la novità più radicale ci illumina. È bello innamorarsi, ma è stupendo restare innamorati. Permette di costruire una storia di fedeltà. 
Cristo è “l'Amen”: Colui che testimonia la fedeltà di Dio alla sua promessa. Parla il linguaggio dell'innamora​to che non si rassegna all'indifferenza e alla mediocrità del​la persona amata: “Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo”
. Gli sposi spesso soffrono di tiepidezza: compromesso, ambiguità, banalità, vuoto interiore. Cristo non sop​porta la mediocrità. Una relazione sponsale spenta non ha significato, una relazione che non si rigenera in ogni istante della giornata è una relazione fredda, morta e sbarra al "mistero grande". Gli sposi si aggrappano sempre più a sicurezze effimere, illudendosi di essere felici ma sono prigionieri di un illusione. Cristo nel suo grande amore è però disposto a donare nuo​ve risorse per ricostruire una relazione più vera: amore fer​vente (oro purificato dal fuoco), una nuova personalità (ve​sti bianche), capacità di discernimento. Egli non si rassegna di fronte alla debolezza della coppia, ma li ama in modo creativo e li corregge: Io, quelli che amo li metto in crisi e li educo. Dunque ama ardentemente e convertiti”
. Una sola è la strada che porta oltre la mediocrità: amare ardentemente, in modo appassionato e radicale. L'incontro con il Risorto è decisivo. Nella vita coniugale spesso subentra la presunzione di creare amore senza restare aggrappati alla sorgen​te dell'amore. Si crea l'illusione di felicità, ma si confonde dono con pretesa, ascolto con imposizio​ne, dialogo con discussione. Quante volte l’altro è considerato "un og​getto" da possedere, non una presenza originale da accogliere, custodire promuovere. Il cuore è arido, il bell'amore è censurato, "il mistero grande" non è ri​conosciuto. Ma Cristo veglia accanto alla “tomba vuota” della coppia e la esorta pur sapendo che è “tiepida“. Cristo con tenerezza infinita si rivolge a loro come un innamorato che attende il ritorno dell’amata: “Io dormo, ma il mio cuore veglia. Un rumore! È il mio di​letto che bussa: "Aprimi, sorella mia ...”. L'a​more è implorazione. Sollecita reciprocità, sogna confi​denza, intimità, dono totale. "Cristo passa per le strade del mondo: noi siamo chiusi all'interno delle nostre case, nel cerchio del nostro piccolo orizzonte. Se egli non bus​sasse, noi resteremmo soli; se noi non aprissimo, egli pas​serebbe oltre. Grazia e libertà, Dio e uomo devono incon​trarsi ed è solo così che scatta la comunione, l'abbraccio, l'intimità simboleggiata dalla cena in comune, lui con noi, noi con lui"
. L'intima comunità di vita e di amore coniugale nasce “dall'atto umano con il quale gli sposi mutuamente si danno e si ricevono”
. 
Il sogno diventare “due in una sola carne” chiede l’incontro tra l'uomo e la donna per arricchirli, sostenerli, alimentarli nella loro relazione per impegnarsi in un percorso pasquale che li proietta verso orizzonti meravigliosi. Il cammino coniugale è un'avventura da correre è un  percorso che conduce ad “ama​re ardentemente”, a sfuggire alla mediocrità e alla stanca abitudine. È necessario quindi, essere attenti ai dinamismi che scandiscono la propria storia sponsale. Essi ci parlano di Dio, ci immergono nell'Amore, custodiscono lo slancio del primo innamoramento fino ad intravedere il mistero nell’altro. È indispensabile avviare un dialogo profondo così da rivelarsi all'altro rendendo stupendi i sentimenti dell'animo e trasparenti le celebrazioni di tenerezza. Su queste strade Cristo è in attesa, per rendere bello il nostro amore e accendere il nostro sogno di intimità. 

La storia della salvezza è caratterizzata dal sigillo nuziale. Dio ama gli sposi per unirli a sé. 

Tale vicenda d'amore raggiunge il suo vertice in Cristo che diventa “una sola carne” con l'umanità e dona la vita per lei. Il mistero pasquale, che Egli interpreta, è vi​brante di nuzialità. L'incontro con il Crocifisso risorto accende di novità assoluta la nostra relazione coniu​gale. 
L'Apocalisse ci offre una traccia bellissima per gusta​re la tenerezza di Cristo sposo e per rigenerare la no​stra nuzialità. In essa Cristo si rivolge con affettuosa severità  sollecitando a rigenerare la freschezza di un rapporto che sembra scadere nella mediocrità, nell'indifferenza, nell'infedeltà. Dobbiamo vigilare per non smarrire la freschezza dell'amore. Cristo risorto risana il cuore e lo rende capace di un ardente slancio oblativo. L'incontro con Lui ha un'importanza vitale per la nostra vita matrimoniale.
Sostiamo in silenzio e scrutiamo la nostra vita e chiediamoci: 
La nostra relazione coniugale presenta segni di me​diocrità? Quali? 

Sappiamo vigilare sulla freschezza del nostro amo​re? Come? 
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